
 
 
 
 
 

Prefazione 
 
 

La Raccolta della Roccia blu non è semplicemente un testo, ma una 
mappa tracciata nel vuoto, una raccolta di lampi che rischiarano, per un 
istante, il cielo della mente. Non offre insegnamenti da assimilare, ma 
trappole per il pensiero, trabocchetti per l’ego, fenditure attraverso cui 
filtrano intuizioni che sfuggono a ogni logica. Al centro di quest’opera 
leggendaria si trovano cento episodi, dialoghi, aneddoti, risposte ta-
glienti come lame o silenzi più profondi di mille parole. Sono stati scelti 
con cura da un grande maestro del passato, non per ciò che spiegano, 
ma per ciò che provocano: un risveglio, nella nostra mente, nascosto 
sotto strati di abitudine e concetto. Ogni passo di questa raccolta è un 
invito a lasciare la riva della comprensione ordinaria. Chi legge con 
mente aperta non trova dottrina, ma un fuoco che arde senza fumo, e 
forse, tra le righe, una voce che da secoli chiama nel silenzio: “Guarda. 
Non pensare. Vedi”. 

Nel corso del tempo, i maestri ch’an (zen in giapponese), soprattutto a 
partire dalla dinastia Tang (vi i -x  sec.), iniziarono a raccogliere e sele-
zionare episodi particolarmente significativi tratti dai resoconti della vita 
e degli insegnamenti dei grandi maestri del passato. Questi resoconti so-
no noti come yu-lu, che possiamo tradurre letteralmente ‘registrazioni’, o 
‘raccolte dei discorsi’. Si tratta di testi che documentano gli insegnamen-
ti orali, i dialoghi, gli scambi tra maestro e discepolo, nonché gli episodi 
di vita monastica dei maestri ch’an. Alcuni esempi celebri di yu-lu sono: 
la Raccolta di Lin-Chi (giapp. Rinzai Roku; cin. Linji Yü-lu),1 attribuito al 
grande maestro Linji Yixuan (Rinzai), uno dei testi più iconici del Ch’an, 
e il Registro del maestro Yunmen (Yunmen Yü-lu),2 che raccoglie i fulmi-
nei e poetici interventi del maestro Yunmen. La Raccolta della Roccia blu 
contiene cento casi con commentari, basati su episodi tratti da vari yu-lu. 
In sintesi, gli yu-lu sono le radici vive della trasmissione ch’an. 

1 La Raccolta di Lin-Chi. Rinzai Roku, a cura di R. Fuller Sasaki, Astrolabio-
Ubaldini, Roma 2017. 

2 Urs App, Il maestro zen Yunmen, Astrolabio-Ubaldini, Roma 2020.
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tani dalla vita quotidiana: frasi criptiche, paradossi senza senso logico. 
Ma se ci entri dentro davvero, smettono di essere enigmi astratti e ini-
ziano a rispecchiare le tue situazioni quotidiane. Non risolvono proble-
mi pratici, ma ti cambiano il modo di starci dentro. I køan nella vita 
quotidiana sono validi, non perché ti danno soluzioni, piuttosto perché 
ti cambiano il modo di guardare le cose. E questo, spesso, è più potente 
di qualunque risposta immediata. 

Sono certo che anche per i cercatori del Dharma, che seguano o no il 
sentiero dei køan come via principale, queste pagine offriranno un’eco 
viva degli insegnamenti trasmessi da cuore a cuore, I Shin den Shin, co-
me si dice nello Zen. Dall’alba dello Zen, i patriarchi e i maestri hanno 
custodito una fiamma che non consuma, ma illumina, una saggezza che, 
come acqua di sorgente, sgorga sempre nuova, anche se antica. In que-
sta raccolta, essa prende forma nelle parole limpide e penetranti di due 
grandi maestri zen, Hakuin e Tenkei, che pur camminando su sentieri 
differenti ci riconducono entrambi alla stessa sorgente. In un certo sen-
so, i commenti di Hakuin e Tenkei si riflettono come due specchi d’ac-
qua, ciascuno limpido nella propria quiete, eppure mossi da correnti di-
verse. Essi danno voce, con pari profondità, alle due grandi vie dello 
Zen giapponese: Rinzai e Søtø. E proprio perché il tempo ha tracciato 
solchi tra queste tradizioni sorelle, è dono raro e prezioso vederle riuni-
te nei commenti di questi luminosi maestri, entrambi rivolti al medesi-
mo testo: la Raccolta della Roccia blu, roccia che da secoli vibra sotto i 
passi silenziosi degli uomini di via. 

La funzione dei køan, come quelli qui raccolti, non è quella di pro-
porre un indovinello o un esercizio di abilità intellettuale. Al contrario, 
il køan è uno strumento pedagogico radicale: un vero e proprio “dispo-
sitivo spirituale” concepito per disinnescare i meccanismi abituali del 
pensiero dualistico. I køan non propongono risposte, ma stimolano il 
lettore come il praticante zen a spingersi oltre le categorie ordinarie del 
giudizio e dell’interpretazione logica. Attraverso lo studio e la contem-
plazione dei køan, il praticante non acquisisce nuove conoscenze da ag-
giungere al proprio bagaglio mentale: piuttosto, viene condotto a risve-
gliare ciò che è già presente nella sua mente originaria, là dove le spiega-
zioni si dissolvono e resta soltanto la chiarezza dell’essere, quella natura 
di buddha che, secondo l’insegnamento del Ch’an e di tutto il buddhi-
smo, dimora in ogni essere senziente. 

In questo contesto, la parola scritta nello Zen non è mai mero orna-
mento: la sua dimensione letteraria è via e veicolo. La poesia, densa co-
me il silenzio tra due respiri, e la narrazione, ridotta all’essenziale come 
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All’interno di questa vasta tradizione di raccolte di discorsi, i mae-
stri individuarono momenti intensi e rivelatori: episodi brevi, ma capa-
ci di concentrare, quasi come un distillato, l’essenza della visione non 
duale del Ch’an. Si trattava di gesti spiazzanti, risposte paradossali, si-
lenzi improvvisi, oppure dialoghi che sembravano sfidare la logica or-
dinaria. Questi momenti vennero isolati e utilizzati come veri e propri 
strumenti di pratica, non per “spiegare” il Dharma, ma per provocare 
un’esperienza diretta dell’intuizione illuminativa. Tali frammenti ven-
nero chiamati kung-an, un termine preso in prestito dal linguaggio le-
gale cinese che significa letteralmente ‘caso pubblico’ o ‘caso giudizia-
rio’. L’analogia è significativa: proprio come un caso giudiziario ri-
chiede una valutazione attenta e profonda dei fatti, anche il kung-an 
propone una “situazione” reale, tratta spesso dalla vita di un maestro, 
che il praticante deve comprendere non con la mente analitica, ma 
con una consapevolezza che precede ogni concettualizzazione. Nella 
cultura giapponese il termine è passato come køan, oggi più noto in 
Occidente. 

La Raccolta della Roccia blu (giapp. Hekiganroku,  cin. Bìyan Lu) ha 
guadagnato nel tempo una reputazione senza pari come classico insupe-
rato nell’ambito della tradizione del køan. La sua autorevolezza si è affer-
mata all’interno di un contesto di ricerca spirituale estremamente rigoro-
sa, maturata nei secoli nei monasteri ch’an cinesi, dove il confronto diret-
to con l’esperienza del risveglio era il centro della pratica. 

Questa antologia, che raccoglie cento casi zen accompagnati da com-
menti e versi poetici, rappresenta una delle opere più vaste e articolate 
nella letteratura del Ch’an. Al suo interno si trovano alcuni dei køan più 
noti e studiati nella storia dello Zen, insieme ad altri di particolare com-
plessità ed enigmaticità. Ciò che distingue la Raccolta della Roccia blu è 
la profondità dei suoi commenti: una combinazione di intuizione poeti-
ca e precisione analitica. In questo contesto, è stata spesso considerata 
il testo per eccellenza della tradizione del køan, una sorta di “summa” 
spirituale a cui tornare ciclicamente, non solo per comprenderne il con-
tenuto, ma per lasciarsene trasformare. 

Questa edizione della Raccolta della Roccia blu, tradotta ora in italia-
no, per la profonda esposizione e per l’alto contenuto di una visione 
zen libera e incondizionata, offre una grande opportunità non solo per 
i praticanti zen, ma per le sempre più numerose persone che si avvicina-
no allo Zen sia come pratica sia come studio di una delle scuole del 
buddhismo più note in Occidente. 

Per i non praticanti zen, i køan, presi così come sono, sembrano lon-
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La Raccolta della Roccia blu è un testo classico del buddhismo zen, ap-
positamente concepito per aiutare l’attivazione del potenziale umano 
latente. Il cuore di questa straordinaria opera è una raccolta di cento ci-
tazioni e racconti tradizionali, selezionati da uno dei più grandi maestri 
per la loro influenza tipicamente zen sulla mente. Queste brevi storie, 
note come gongan in cinese e køan in giapponese, sono progettate per 
favorire sensazioni e riflessioni specifiche, la cui assimilazione nell’espe-
rienza consente alla mente di operare in modo più coerente e completo 
rispetto a quanto si possa fare con l’educazione convenzionale. 

La tradizione zen giapponese fa riferimento a millesettecento køan 
per rappresentare la totalità della conoscenza zen. In realtà, esistono 
molti più di millesettecento køan classici, oltre a un corpo cumulativo 
di commentari su più di mille di essi. La reputazione della Raccolta del-
la Roccia blu come classico senza rivali nel suo campo si è quindi affer-
mata in un’atmosfera di ricerca spirituale estremamente rigorosa. 

Nella sua vasta gamma di insegnamenti zen, la Raccolta della Roccia 
blu contiene alcuni dei køan più celebri, così come alcuni dei più enig-
matici, accompagnati da commenti pragmatici e spiegazioni di due dei 
più grandi interpreti dello Zen. 

La Raccolta della Roccia blu fu così popolare in Cina fin dalla sua 
prima pubblicazione, nel xi i  secolo, che venne temporaneamente cen-
surata nella generazione successiva perché le persone la imparavano a 
memoria e ripetevano i suoi detti come slogan, invece di assimilare i si-
gnificati viventi dello Zen. Tuttavia, diverse versioni continuarono a 
circolare in manoscritto, e una nuova edizione corretta fu pubblicata 
nel xiv  secolo. 

In Giappone, dove è stata uno strumento di studio dello Zen per ol-
tre settecento anni, la Raccolta della Roccia blu è considerata il libro per 
eccellenza di questa tradizione. La stragrande maggioranza dei com-
mentari secondari sulla Raccolta della Roccia blu, intesa come testo 
completo, è stata composta in Giappone negli ultimi secoli. 

Il testo completo della Raccolta della Roccia blu, tradotto dall’origi-

un colpo di bastone, diventano strumenti perfetti per trasmettere le im-
provvise e folgoranti intuizioni del Ch’an. 

In definitiva, il køan non parla di qualcosa, è quell’esperienza. E per 
questo non si risolve: si vive. 

 
Rev. Tetsugen Serra 
Abate del Monastero zen Sanboji 
Tempio dei Tre Gioielli, Berceto (pr)
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Considerate le difficoltà di comprendere i classici guida dello Zen a 
ogni livello, i commenti dei maestri giapponesi assumono un valore spe-
ciale, provenendo da un contesto molto diverso rispetto alla terra natale 
cinese di questa corrente. Poiché essi furono costretti a superare signifi-
cative barriere linguistiche e culturali, oltre a quelle più generali psico-
logiche e spirituali nel processo di decifrazione dei classici, i maestri 
giapponesi dovettero interpretare il significato letterale del testo alla lu-
ce del contenuto zen. I risultati di questo sforzo rendono più facile assi-
milare lezioni utili e trarre valore pratico da ciò che altrimenti potrebbe 
sembrare un oscuro mistero. 

I commenti di Hakuin e Tenkei hanno un valore particolare nell’illu-
strazione della Raccolta della Roccia blu, non solo per la fama e l’impor-
tanza storica di questi due maestri, né solo per la rara erudizione che por-
tano al loro lavoro, ma soprattutto per le loro profonde percezioni zen. 
La questione del contenuto zen, piuttosto che la critica letteraria o l’ana-
lisi accademica, rappresenta il fulcro del loro compito come interpreti. 

In un certo senso, i commenti di Hakuin e Tenkei sono complemen-
tari, poiché illustrano rispettivamente le scuole Rinzai e Søtø dello Zen 
giapponese. Data la divergenza di queste sette nei secoli recenti, non vi 
è occasione migliore per riunire le rappresentazioni dei loro insegna-
menti se non nei commenti dei più grandi maestri moderni delle scuole 
Rinzai e Søtø sullo stesso monumentale classico dello Zen, l’incompara-
bile Raccolta della Roccia blu. 

Il testo originale della Raccolta della Roccia blu supera le 550 pagine 
nella traduzione completa in inglese. Il commentario di Hakuin si 
estende per quasi 900 pagine nell’originale, mentre quello di Tenkei su-
pera le 1000. La mole e la complessità del materiale lo renderebbero 
praticamente inaccessibile se tradotto integralmente, quindi questa pre-
sentazione si concentra sull’illustrazione delle componenti principali 
del classico, ovvero le introduzioni, i køan e i versi. 

Le versioni di questi elementi centrali della Raccolta della Roccia blu 
non sono semplici riproduzioni di quelle presenti nella traduzione com-
pleta del classico, ma mirano a chiarire ulteriormente questo testo pro -
fondo e complesso attraverso parafrasi interpretative e letture alternati-
ve. Questa metodologia è in parte resa necessaria da fattori tecnici, tra 
cui l’ampio uso nell’originale di allusioni letterarie e la necessità di pre-
servare ambiguità sufficienti a sostenere le differenze nelle letture, in-
terpretazioni e applicazioni dei due commentatori. 

Poiché Hakuin e Tenkei pronunciarono i loro discorsi in giapponese 
colloquiale, i nomi dei maestri zen cinesi sono qui riportati con le loro 
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nale cinese, è ormai disponibile in inglese da quasi un quarto di secolo. 
Nonostante le difficoltà insite in un’opera come questa, e nonostante la 
facile accessibilità di visioni meno disorientanti nei confronti della reli-
gione, della psicologia e della spiritualità, il pubblico occidentale di 
questo straordinario classico zen continua a crescere. 

Negli anni in cui la Raccolta della Roccia blu è stata disponibile in in-
glese, anche molti altri testi tradizionali dello Zen sono stati tradotti. 
Così si è venuto a creare un contesto significativo per questo classico, 
ma le autentiche tradizioni di commentari sul testo della Raccolta della 
Roccia blu sono state finora inaccessibili al pubblico, e in effetti persino 
alla maggior parte degli specialisti del settore. 

Il presente volume colma questa lacuna nella trasmissione della co-
noscenza zen tra Oriente e Occidente, proponendo i commentari sulla 
Raccolta della Roccia blu di due dei più grandi maestri zen del Giappo-
ne dell’epoca moderna: Hakuin Ekaku (1685-1768), della scuola Rin-
zai, e Tenkei Denson (1648-1735), della scuola Søtø. 

Hakuin e Tenkei furono due figure di spicco nella riforma dello Zen 
in Giappone durante il xvii e il xviii secolo. Attraverso i loro scritti e 
insegnamenti, entrambi contribuirono alla rivitalizzazione di uno Zen 
ormai quasi superato, ciascuno emettendo una splendente esplosione di 
energia insieme a una potenza residua straordinaria. 

I køan che costituiscono il nucleo della Raccolta della Roccia blu furo-
no originariamente selezionati dal grande maestro zen cinese Hsueh-tou 
(980-1052; pronunciato ‘Secchø’ in giapponese) e raggruppati in una rac-
colta con un componimento in versi illustrativo per ciascun esempio. 
Quest’opera fu successivamente ripresa da un altro grande maestro zen, 
Yuan-wu (1063-1135; pronunciato ‘Engo’ in giapponese), che aggiunse le 
proprie introduzioni e commenti sia ai køan originali sia ai versi di 
Hsueh-tou. Il risultato finale di questi sforzi fu la Raccolta della Roccia 
blu, che è rimasta un classico monumentale dello Zen fino a oggi. 

Nei paesi buddhisti dell’Asia orientale, lo Zen è stato spesso conside-
rato la più sottile e sofisticata di tutte le scuole del buddhismo, e i clas-
sici dello Zen, concepiti per agire sulla mente a un livello eccezional-
mente profondo, figurano tra le opere letterarie più impegnative mai 
prodotte da qualsiasi cultura. La sola lingua dei classici dello Zen, nor-
malmente una combinazione di cinese classico, letterario, tecnico e col-
loquiale, ha sempre rappresentato una barriera davvero ardua, persino 
per i madrelingua. Inoltre, la natura non convenzionale delle impressio-
ni e delle prospettive dello Zen rende le loro descrizioni intrinsecamen-
te imprevedibili per un pensiero ordinario. 
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1  
Il sommo significato delle sacre verità 

 
 

introduzione 
 

Vedendo fumo oltre una montagna, si capisce che c’è un fuoco; veden-
do corna oltre una staccionata, si capisce che c’è un bue. Comprendere 
gli altri tre angoli quando solo uno viene mostrato, valutare con preci-
sione a colpo d’occhio, è il pane quotidiano degli zenisti. Quando si 
bloccano tutti i flussi di pensiero, si è liberi di apparire a est e scompa-
rire a ovest, di ribellarsi o conformarsi, di attraversare il mondo o ele-
varsi al di sopra di esso, liberi di dare e di togliere. Ma dimmi, in una 
condizione simile, di chi sono queste azioni? 

 
[tenkei] Da vedendo fumo a valutare con precisione a colpo d’occhio si 
riferisce alla capacità di un praticante di far emergere la propria intui-
zione in modo appropriato rispetto all’opportunità della situazione. Il 
punto è che capire il peso esatto di un oggetto nel momento in cui vie-
ne posizionato sulla bilancia è una questione ordinaria per un pratican-
te zen, niente di straordinario. Da quando si bloccano tutti i flussi di 
pensiero a liberi di dare e di togliere esprime il modo in cui un maestro 
si relaziona con gli studenti. Apparire a est e scomparire a ovest può es-
sere interpretato in termini delle cosiddette sei tipologie di scosse. Seb-
bene questa immagine rappresentasse originariamente il modo in cui 
Buddha indicava la natura della realtà, in questo contesto le sei scosse 
stanno a significare che “nemmeno un atomo è fissato”: ripulire com-
pletamente senza ammettere alcuna influenza mondana, agendo ora in 
modo convenzionale, ora in contrasto con la convenzione, liberi in 
ogni aspetto, senza inibizioni, dando e togliendo senza impedimenti, 
affrontando ogni situazione animatamente. Queste sono chiamate le 
tattiche dell’insegnamento zen. In una condizione simile – Chi ha pa-
droneggiato queste funzioni? Il metodo di Bodhidharma qui è così, 
quindi osserva!

pronunce giapponesi. Questo espediente presenta anche il vantaggio di 
una relativa facilità, poiché i nomi resi nella semplicità comparativa del-
la fonetica giapponese tendono a creare meno difficoltà per i lettori oc-
cidentali rispetto agli originali cinesi. Di conseguenza, la romanizzazio-
ne standard del giapponese è meno complessa e meno opaca rispetto a 
qualsiasi sistema di romanizzazione del cinese. 

I commenti di Hakuin furono originariamente trascritti a partire da 
discorsi che egli tenne sulla Raccolta della Roccia blu per un periodo di 
oltre trent’anni, dall’età di quarantotto anni fino agli ottantadue. Du-
rante questo periodo, si dice che abbia tenuto lezioni sull’intero testo 
per quattordici volte. Da queste conferenze, un collaboratore anonimo 
compilò questo Commentario segreto sulla Raccolta della Roccia blu. 

Questo straordinario tesoro dello Zen fu tenuto nascosto dal compi-
latore fino alla sua morte, dopo la quale una copia fu realizzata da un 
devoto laico. Alcuni commenti di Hakuin sono mancanti, tra cui quelli 
sull’introduzione al primo køan e quelli relativi ai capitoli dal sedicesi-
mo al ventesimo. In diversi casi, i commenti di Hakuin sulle parti in 
versi si concentrano interamente su frasi di chiusura e non affrontano 
esplicitamente il componimento stesso. 

Le lacune nel testo del commentario di Hakuin pervenutoci sarebbe-
ro già una ragione sufficiente per integrare la sua esposizione con le me-
ticolose esposizioni del maestro zen Tenkei, ma l’accostamento di que-
sti due giganti moderni ha uno scopo più profondo e un effetto maggio-
re rispetto al semplice emendamento testuale. Oltre al valore letterario 
e accademico, la complementarità di questi commentari incarna ed 
esprime informazioni cruciali sulla gamma dei metodi zen e sulle spe-
cializzazioni delle scuole Rinzai e Søtø. In questo senso, la fusione di 
questi tesori di insegnamenti zen produce qualcosa che va oltre la som-
ma delle loro parti. 

 
Thomas Cleary
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LA RACCOLTA 

DELLA ROCCIA BLU  
Con i commenti zen 

di Hakuin e di Tenkei 
 

Cento episodi, dialoghi, aneddoti e versi in grado di smantellare gli schemi 
della percezione ordinaria e suscitare in chi ascolta una percezione e un intui-
to specifici che innescano un’esperienza diretta dell’illuminazione. Sono chia-
mati gong an in cinese, køan in giapponese, e  sono stati impiegati come veri e 
propri mezzi di pratica, tanto che in Giappone la Raccolta della Roccia blu è 
uno strumento di studio dello Zen da oltre settecento anni ed è considerata il 
libro per eccellenza di tale tradizione. 

Quest’opera leggendaria, curata da Aldo Tollini per l’edizione italiana, è 
presentata dalla prefazione di Tetsugen Serra, abate del monastero zen San-
boji e di altri cinque templi zen in Italia. Il testo è accompagnato dal commen-
to di due insigni maestri del Giappone moderno, figure di spicco nella rifor-
ma dello Zen durante il xv i i  e il xv i i i  secolo: Hakuin Ekaku, della scuola 
Rinzai, e Tenkei Denson, della scuola Søtø. Considerate le difficoltà di com-
prendere i køan, spesso così enigmatici perché appositamente concepiti per 
sabotare la mente analitica e il pensiero logico discorsivo, i commentari di 
questi due maestri forniscono enorme valore all’elucidazione dei testi, non so-
lo per la rara erudizione, ma più di tutto per le penetranti intuizioni sullo spe-
cifico contenuto zen. 

* 
Thomas Cleary (1949-2021) ha conseguito il dottorato in Lingue e civiltà 
dell’Asia orientale all’Università di Harvard. Ha tradotto e curato più di ot-
tanta testi classici del buddhismo, del taoismo, del confucianesimo e dell’i-
slam dal sanscrito, dal cinese, dal giapponese, dal påli e dall’arabo. A cura 
dell’autore sono già apparsi in questa collana L’Arte della guerra di Sun Tzu, 
Il Segreto del Fiore d’oro di Lü Tung-Pin e Coltivare la mente. La sua versione 
dell’Arte della guerra è stata tradotta a sua volta in molte lingue. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


